
1. IL RETTOR MAGGIORE

PORTARE IL VANGELO Al GIOVANI

STRENNA 2010
Centenario della morte di don Michele Rua

P re m e s s a : Alcuni eventi significativi nel secondo semestre 2009 -  C o m m e n to  a l l a  S t r e n n a  2010: 
1. Introduzione: la Strenna e le sue motivazioni. -  2. Essere discepoli e apostoli: la nostra 
vocazione. -  3. Compito dei discepoli è ascoltare il «desiderio di vedere Gesù». -  4. Prima 
discepoli, poi apostoli. -  5. Per far «vedere Gesù» ai giovani. 5.1. Meta dell'evangelizzazione: 
incontrare Cristo nella Chiesa. 5.2. Metodo dell’evangelizzazione: camminare insieme. 5.3. Motivazione 
dell’evangelizzazione. 5.4. Ripensamento della pastorale. 5.5. Processi da attivare per il cambiamento. 
-  6. Don Michele Rua, discepolo e apostolo. 6.1. «Fedelissimo». 6.2. Fedeltà feconda. 6.3. Fedeltà 
dinamica. -  7. Suggerimenti per la concretizzazione della Strenna. -  8. Conclusione: Don Bosco 
evangelizzatore, segno dell’amore di Dio per i  giovani (Meditazione sui dipinto di Don Bosco di Sieger 
Koeder).

Torino-Valdocco, 18 dicembre 2009 
150° anniversario della Fondazione della Congregazione Salesiana

Carissimi Confratelli,

vi scrivo da Valdocco, oggi 18 dicembre, data in cui celebriamo 
il 150° anniversario della fondazione della nostra amata Con­
gregazione, data in cui eleviamo un inno di lode al Signore, che 
è stato magnanimo con noi. Dio ha benedetto abbondantemente 
il gesto di quel gruppo di giovani dell’Oratorio di Valdocco che, 
radunati attorno a Don Bosco «allo scopo ed in uno spirito di 
promuovere e conservare lo spirito di vera carità che si richie­
desse nell’opera degli Oratori per la gioventù abbandonata e 
pericolante», decisero di «erigersi in Società o Congregazione» 
(cfr. MB VI, pp. 335-336). Ѐ la celebrazione conclusiva di questo 
giubileo, indetto l’anno scorso, in cui abbiamo voluto rinnovare 
la nostra professione religiosa e fare nostro l’impegno dei nostri 
giovani padri fondatori: quello di restare sempre con Don Bosco, 
di assumere il suo ‘sogno’, il suo progetto apostolico, di assicu­
rare, Deo volente, la continuità e lo sviluppo del suo carisma e 
della sua missione.
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Da questa prospettiva l’anno 2009 è stato molto arricchente 
e fecondo con moltissime iniziative, attivate nelle Ispettorie, per 
favorire un rinnovamento spirituale e pastorale dei confratelli. 
Uno degli elementi, che più ha giovato in questo impegno, è 
stata la riscoperta delle Costituzioni, autentico «testamento di 
Don Bosco, libro di vita per noi e pegno di speranza per i piccoli 
e i poveri» (Cost. art. 196). Permettetemi, cari confratelli, di 
dirvi ancora una volta che esse vanno sempre più conosciute, 
amate, pregate e vissute.

Il 2010 si apre sin dall’inizio con la figura luminosa di Don 
Rua. Egli ha saputo diventare figlio, discepolo e successore di 
Don Bosco. Ha condiviso a metà, cioè in piena comunione, le 
sue fatiche e sofferenze. Si è configurato al nostro Padre giorno 
dopo giorno ed ha fatto fiorire ed estendere la Congregazione e 
la Famiglia Salesiana con fedeltà feconda e dinamica. In tutto 
ciò egli si pone davanti ai nostri occhi come nostro modello! 
Ripensando a Don Rua, vogliamo ancora una volta fare nostre le 
indicazioni offerte nella mia precedente lettera circolare. Sono 
indicazioni semplici e chiare. Un vero programma di vita.

A questo punto, prima di presentarvi il commento alla 
Strenna 2010, vorrei darvi qualche notizia sui principali avveni­
menti vissuti in questi ultimi mesi: da luglio fino ad oggi. Per 
una conoscenza più dettagliata vi rimando alla lettura della Cro­
naca del Rettor Maggiore e di quelle dei Consiglieri, incluse in 
questo numero degli Atti. Vi troverete le visite fatte alle diverse 
Ispettorie e gli interventi avuti in numerosi incontri e raduni. 
Qui vorrei accennare solamente a quegli eventi che mi sembra­
no più rilevanti.

Innanzitutto desidero fare un cenno al pellegrinaggio sulle 
orme di San Paolo, che, con tutti i membri del Consiglio, abbia­
mo fatto dal 27 giugno al 5 luglio. Siamo passati per i principali 
luoghi che hanno marcato la vita dell’Apostolo Paolo nel suo 
cammino di incontro con Cristo e nella sua instancabile itine- 
ranza di annuncio del Vangelo: da Tarso, luogo della sua nascita,
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a Damasco, ad Antiochia, ad Efeso e ad Atene. È stata, secondo 
quanto ci si era proposti, una vera esperienza spirituale, scan­
dita dalla lettura della Parola di Dio e dalla “lectio divina”, ani­
mata da don Juan José Bartolomé, e dalle riflessioni su Paolo 
evangelizzatore. Un tema che ci ha richiamato l’impegno di 
evangelizzazione propostoci dal CG26 e che rappresenta il punto 
focale della Strenna 2010. Il pellegrinaggio è stato anche l’occa­
sione per incontrare le comunità salesiane che operano in questi 
luoghi: Damasco e Aleppo in Siria, Istanbul in Turchia. In ognu­
na delle comunità, la visita del Rettor Maggiore e del Consiglio 
è stata vissuta come momento di fraternità e di festa anche da 
parte dei giovani e della Famiglia Salesiana.

Un avvenimento che ci ha colpiti fortemente, un vero colpo 
al cuore, è stata la morte del nostro carissimo confratello don 
Antonio Domenech, avvenuta il 20 luglio, presso la Casa di 
Marti Codolar, in Barcellona. Non posso non farne memoria, dal 
momento che don Domenech è stato membro del Consiglio 
Generale per 12 anni, prestando il suo servizio alla Congrega­
zione nel Dicastero della Pastorale Giovanile. Sono stati anni di 
totale dedizione, di lavoro ricco di competenza e dinamismo. 
Non dimenticheremo mai la sua testimonianza: il suo amore al­
la vita, la sua fede forte ed il senso di speranza che hanno con­
trassegnato gli anni della sua malattia. Un periodo di sofferenza, 
di prova e di grazia, che lo ha trasfigurato fino a portarlo all’in­
contro definitivo con il Signore. A lui va la nostra riconoscenza e 
la nostra ammirazione.

Nei giorni 15 e 16 agosto, insieme alla Madre Yvonne Reun- 
goat, ho partecipato al “Confronto Europeo” al Colle Don Bosco, 
celebrando anche l’anniversario della nascita del nostro Fonda­
tore e Padre. Tale avvenimento con la presenza di Confratelli, 
Figlie di Maria Ausiliatrice ed animatori di tu tte le Ispettorie 
dell’Europa, è stato un incontro in cui abbiamo potuto speri­
mentare ancora una volta quanto il carisma di Don Bosco sia at­
tuale e “vicino” ai giovani. Sarebbe sufficiente questo solo dato 
per apprezzare il valore dell’esperienza del Confronto. Si deve
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aggiungere che tale incontro è stato preparato con grande a t­
tenzione e competenza da parte dei Dicasteri della Pastorale 
Giovanile SDB ed FMA, facendo emergere un chiaro protagoni­
smo dei giovani, come voleva Don Bosco. Sono elementi chiari 
che garantiscono sempre il successo di iniziative di questo tipo.

Nei primi giorni di settembre, insieme a don Adriano Bregolin 
e a qualche altro amico, abbiamo percorso il ‘Cammino di San­
tiago’. U n’esperienza umana e spirituale molto bella. Mi sento 
di proporla come espressiva icona del percorso della vita e 
dell’itinerario della fede che ciascuno di noi è chiamato a fare. 
In u n ’intervista rilasciata per il Notiziario Ispettoriale del- 
l’Ispettoria di Leon, Spagna (che durante il cammino ci ha dato 
l’appoggio logistico) sottolineavo che questo cammino mette a 
prova, prima di tutto, la resistenza fisica del pellegrino, inse­
gna ad regolare il ritmo del cammino su quello dei compagni 
di viaggio, offre spazi e tempi per contemplare la natura man 
mano che si avanza seguendo la conchiglia (icona ed indicazio­
ne di marcia per il pellegrino) che mostra la strada da seguire, 
aiuta ad incontrare se stessi nel silenzio, invita con molta sem­
plicità a riflettere sulla propria vita ed a pregare. Potete benis­
simo figurarvi la gioia di arrivare alla meta, con tanti altri pel­
legrini, avendo poi la possibilità di celebrare sulla tomba del­
l’Apostolo.

Nell’ultima domenica di settembre mi sono incontrato con i 
partecipanti all’Harambée. In seguito, nella Basilica di Maria 
Ausiliatrice, ho avuto la grazia di inviare la 140- spedizione mis­
sionaria salesiana. Quest’anno il numero dei missionari, parti­
colarmente numeroso, voleva rappresentare un ulteriore segno 
di celebrazione del 150Q anniversario della fondazione della 
Congregazione. Tale spedizione è sempre una realtà assai bella 
e significativa, nella quale realizziamo quanto ci ha chiesto il 
Signore Gesù: essere suoi testimoni sino ai confini del mondo. 
È pure la continuazione di quanto Don Bosco iniziò nel lontano 
1875, quando inviò i suoi primi salesiani missionari nell’Argen­
tina.
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Dal 6 al 14 ottobre abbiamo avuto la ‘sessione intermedia’ 
del Consiglio Generale, durante la quale, riprendendo lo studio 
delle Regioni, abbiamo esaminato quella dell’Asia Sud. La rifles­
sione ci ha permesso di conoscere meglio lo stato di questa Re­
gione, in questo momento la più fiorente di vocazioni della Con­
gregazione, individuando le sfide che si devono affrontare, valu­
tando le risorse disponibili e proponendo le grandi linee per il 
prossimo futuro. Il tema verrà ripreso con gli Ispettori della Re­
gione nello Sri Lanka nel prossimo semestre.

Dal 21 al 26 dello stesso mese mi sono recato nel Perù per 
l’incontro con gli Ispettori della Regione Interamerica. Tali 
incontri, ai quali partecipa anche il Vicario, sono ordinati ad 
u n ’azione di accompagnamento di ciascuna delle Regioni. Su 
questo tipo di riunioni ho già riferito in lettere precedenti. Vorrei 
sottolineare che l’esperienza vissuta nella riunione e successiva­
mente concretizzata si rivela sempre più proficua circa la scelta 
metodologica e arricchente per gli stessi Ispettori che partecipa­
no. In occasione di questo incontro, ho anche presieduto un se­
minario di aggiornamento con gli Ispettori, i Delegati di Forma­
zione e di Pastorale Giovanile ed alcuni animatori, sul documen­
to della Va Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoameri­
cano tenutasi ad Aparecida. Incontri di questo tipo erano stati 
condotti da don Egidio Viganò dopo le Conferenze del CELAM in 
Puebla e Santo Domingo. La finalità era quella di porre la Con­
gregazione in sintonia con la Chiesa di America Latina.

Nel mese di novembre ho visitato le Ispettorie di Dimapur e 
Guwahati, in India, che possono essere considerate, a tu tta  ra­
gione, come una delle inculturazioni meglio riuscite del carisma 
e della missione salesiana. Lo stanno a dimostrare sia la cresci­
ta  della Chiesa in quest’area del nordest dell’india, come pure lo 
sviluppo della nostra Congregazione. Non c’è dubbio che il nome 
di Don Bosco è come una parola magica in tu tta  quest’area, frut­
to della spinta missionaria data sin dall’inizio da Mons. Louis 
Mathias e da tu tti i grandi missionari che hanno fatto un’esem­
plare e feconda impiantazione della Chiesa ed una corretta in-
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culturazione del carisma, comparabile a quella effettuata dai pri­
mi missionari nell’America del Sud. Sono stati confratelli corag­
giosi, imprenditori, che hanno messo un forte impegno nella co­
noscenza delle lingue e delle culture locali. Impegnati nella pro­
mozione umana, soprattutto attraverso l’educazione, sono stati 
sempre grandi evangelizzatori e cultori di vocazioni. Il ricono­
scimento che abbiamo da persone vicine a noi e da estranei, da 
cristiani e non cristiani, da uomini di governo e di Chiesa, ci con­
ferma quanto grande è stata l’epopea missionaria in questa par­
te dell’india. Questa splendida realizzazione ci fa anche riflet­
tere sul perché in certi contesti la Congregazione si sia svilup­
pata così bene, anche tra  i gruppi tribali, mentre in altri si è 
stentato molto a costruire una Chiesa locale e ad avere vocazio­
ni per la Chiesa e per la Congregazione.

Ancora nel mese di novembre, dal 15 al 22, ho predicato, a 
Turcifal, nel Portogallo, gli Esercizi Spirituali agli Ispettori, ai 
membri dei Consigli ispettoriali e ad altri confratelli invitati 
della Regione Europa Ovest. Mi sembra che questo sia uno dei 
servizi di animazione specifici del Rettor Maggiore che, in tal 
modo, può comunicare meglio la sua visione della vita consacra­
ta, in generale, come di quella salesiana in particolare, e far pas­
sare il suo magistero e le linee di governo con cui vuole illumi­
nare e guidare la Congregazione. Personalmente sono rimasto 
molto contento dell’atmosfera di preghiera e riflessione che si 
è creata. Al termine degli Esercizi ho voluto recarmi a Fatima 
per pregare la Madonna e affidarLe tu tti voi, cari confratelli, le 
nostre opere, con il mondo di persone, adulti e giovani, che gira­
no attorno ad esse. Non vi nascondo che sentivo bisogno proprio 
della visita a questo Santuario santificato dalla presenza di 
Maria.

Per concludere, alla fine del mese di novembre, ho parteci­
pato all'Assemblea Semestrale e Generale della USG (Unione 
Superiori Generali), in cui si è riflettuto sulla vita consacrata in 
Africa. Nelle prossime Assemblee rifletteremo sulla vita consa­
crata in Europa e vi posso assicurare che questo tema suscita un
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immenso interesse: siamo convinti che se la vita consacrata è na­
ta  in Europa e da qui si è sviluppata ed estesa in tutto il mondo, 
è importante che rinasca qui. Come vedete, tutto ciò è in linea 
con il ‘Progetto Europa’ che sempre più è assunto anche da altre 
Congregazioni.

E senz’altro passo a consegnarvi il mio Com mento alla  
Strenna 2010.

«Veramente non c’è niente di più bello 
che incontrare e comunicare Cristo a tutti».1

Carissimi Confratelli,
Figlie di Maria Ausiliatrice,
Membri tu tti della Famiglia Salesiana,
Giovani,

eccomi all’appuntamento di ogni anno per la presentazione 
del commento alla Strenna del 2010. Come vero programma spi­
rituale e pastorale, essa ci aiuterà a rafforzare la nostra identità 
salesiana, a rinvigorirò la nostra comunione di mente e di cuore, 
ad inserirci nella Chiesa come «discepoli ed apostoli» per la co­
struzione del Regno e la trasformazione del mondo. Oggi più che 
mai il mondo ha bisogno di Cristo e del suo Vangelo; per questo 
occorrono persone che fanno del Regno di Dio la causa per la 
quale vivere, come ha fatto Gesù; è necessaria la testimonianza 
di discepoli, uomini e donne nuovi, nati non dalla ‘carne’ ma dal­
lo Spirito; servono apostoli impegnati seriamente per la conser­
vazione del creato e per la giustizia, la solidarietà e la fraternità 
tra  i popoli.

1 BENEDETTO XVI, cfr. Sacramentum Caritatis, n. 84.
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1. Introduzione: la Strenna e le sue m otivazioni

Dopo l’appello dell’anno scorso, in cui ho invitato la Famiglia 
Salesiana a vivere e ad agire come “movimento” in modo da 
essere più visibile, più significativa e più efficace nel suo servizio 
alla salvezza dei giovani, nel 2010 vorrei vedervi animati dallo 
stesso spirito e coinvolti in un progetto condiviso: annunciare 
il Vangelo ai giovani e portarli così all’incontro personale con il 
Signore Gesù.

Si tra tta  di una parola programmatica offertaci dallo stesso 
Santo Padre che, in una lettera inviata a me in occasione del 
XXVI Capitolo Generale degli SDB, scriveva:

«L’evangelizzazione sia la principale e prioritaria frontiera 
della loro missione oggi. Essa presenta impegni molteplici, sfide 
urgenti, campi di azione vasti, ma suo compito fondamentale 
risulta quello di proporre a tu tti di vivere l ’esistenza umana 
come l’ha vissuta Gesù. Nelle situazioni plurireligiose ed in quel­
le secolarizzate occorre trovare vie inedite per far conoscere, spe­
cialmente ai giovani, la figura di Gesù, affinché ne percepiscano 
il perenne fascino».2

Perciò, in occasione del centenario della morte di Don Mi­
chele Rua, fedelissimo a Don Bosco e al suo carisma, vorrei invi­
tare tu tti i membri della Famiglia Salesiana a diventare sempre 
più discepoli innamorati e apostoli entusiasti di Gesù e ad impe­
gnarsi nell’evangelizzazione dei giovani. Parliamo loro di Cristo, 
raccontiamo il nostro incontro con Lui, narriamo la sua storia, 
senza la quale la sua figura rischia di scivolare nella mitologia o 
nell’ideologia, presentiamo loro il programma di felicità che Egli 
ci offre nelle Beatitudini, diciamo loro quanto sia bella la vita 
una volta che Lo si sia incontrato e quanto gioioso sia l’essere 
afferrati da Lui e coinvolti nella causa del Regno di Dio.

2 B e n e d e t t o  XVI, Lettera a Don Pascual Chàvez Villanueva, Rettore Maggiore dei
Salesiani, in occasione del XXVI Capitolo Generale, 1 marzo 2008, n. 4; cfr. CG26 degli
SDB, p. 91.
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L’impegno evangelizzatore è frutto dell’identità del discepo­
lo che, dopo essersi messo al seguito del Signore Gesù, diventa 
suo rappresentante personale e ardente missionario. Vogliamo 
assumere la sfida di aiutare i giovani a «guardare gli altri non 
più soltanto con i propri occhi e con i propri sentimenti, ma se­
condo la prospettiva di Gesù Cristo».3 Ѐ vero, noi siamo salesia­
ni e, come tali, realizziamo la nostra missione di evangelizzare 
educando e di educare evangelizzando. Questo non è uno slogan, 
né una espressione vuota di senso. Essa esprime lo stretto vin­
colo che esiste tra  evangelizzazione ed educazione; senza confon­
dersi e nel rispetto della loro autonomia, esse sono a servizio del­
la costruzione della persona umana per portarla fino alla pie­
nezza di Cristo. L’educazione è autentica quando è rispettosa di 
tu tte le dimensioni del bambino, dell’adolescente, del giovane, 
ed è chiaramente orientata alla formazione integrale della per­
sona, aprendola alla trascendenza. L’evangelizzazione dal canto 
suo ha in se stessa una forte valenza educativa, appunto perché 
cerca la trasformazione della mente e del cuore, la creazione di 
una nuova persona, frutto della sua configurazione a Cristo.

La Strenna del 2010 prende spunto dall’anno paolino appena 
concluso e dal Sinodo sulla Parola di Dio, ancora in attesa della 
Esortazione Apostolica post-sinodale del Papa, che ci aiuterà ad 
annunciare e testimoniare la bellezza dell’incontro con Cristo, 
Parola di Dio, che vive in mezzo a noi. Durante il Sinodo, al qua­
le ho avuto la grazia di partecipare, ho fatto un intervento sul 
brano lucano dei discepoli di Emmaus, visto come modello, sia 
per i contenuti che per i metodi, di evangelizzazione dei giovani; 
potrà essere utile riprenderlo in mano e meditarlo.
Ecco, dunque, il programma spirituale e pastorale per l’anno 2010:

«Signore, vogliamo vedere Gesù».
A imitazione di Don Rua, 

come discepoli autentici e apostoli appassionati 
portiamo il Vangelo ai giovani.

3 B e n e d e t to  XVI, cfr. Deus caritas est, n. 18.
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Già numerosi gruppi della Famiglia Salesiana si trovano in 
sintonia con questo impegno. A titolo di esempio vi segnalo due 
passi dei Capitoli generali degli SDB e delle FMA.

Il Capitolo generale XXVI dei Salesiani è consapevole del­
l’urgenza di evangelizzare e della centralità della proposta di 
Gesù Cristo: «Avvertiamo l’evangelizzazione come l’urgenza 
principale della nostra missione, consapevoli che i giovani hanno 
diritto a sentirsi annunciare la persona di Gesù come fonte di 
vita e promessa di felicità nel tempo e nell’eternità».4 Nostro 
«compito fondamentale risulta dunque quello di proporre a tutti 
di vivere l’esistenza umana come l’ha vissuta Gesù. [...] Centrale 
deve essere l’annuncio di Gesù Cristo e del suo Vangelo, insieme 
con l’appello alla conversione, all’accoglienza della fede e all’in­
serimento nella Chiesa; da qui poi nascono i cammini di fede e 
di catechesi, la vita liturgica, la testimonianza della carità ope­
rosa».6

Il Capitolo generale XXII delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
riconosce poi che è l’amore di Dio che ci spinge: «Il cenacolo, 
il luogo dove gli apostoli si trovano tu tti insieme, non è una 
dimora stabile, ma una base di lancio. Lo Spirito li trasforma 
da uomini paurosi in ardenti missionari che, pieni di coraggio, 
portano per le vie del mondo il lieto annuncio di Gesù Risorto. 
L’amore spinge all’esodo e ad uscire da sé verso le nuove fron­
tiere per farsi dono: “l’amore cresce attraverso l’amore”.6 Maria, 
che dal cenacolo insegna a spalancare le porte, è stata la prima a 
vivere l’esperienza dell’esodo e a mettersi in viaggio. La prima 
evangelizzata è diventata la prima evangelizzatrice. Portando 
Gesù agli altri, Ella offre il suo servizio, reca gioia, fa sperimen­
tare l’amore».7

4 CG26 SDB, n. 24.
5 B e n e d e tto  XVI, Lettera a don Pascual Chàvez Villanueva, Rettor Maggiore dei 

Salesiani, in occasione del Capitolo Generale XXVI, n. 4; cfr. CG26 degli SDB, p. 91.
6 Cfr. B e n e d e tto  XVI, Deus caritas est, n. 18.
7 CG XXII FMA, Più grande di tutto è l ’amore, n. 33.
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2. Essere discepoli e apostoli: la nostra vocazione

Essere discepoli che accolgono cordialmente la Parola di Dio 
ed apostoli che la trasmettono gioiosamente è la vocazione di 
ogni cristiano. Proprio in ciò consiste la vita e la missione della 
Chiesa. Gesù stesso cominciò annunciando il Vangelo del Regno 
di Dio e chiamando discepoli per inviarli a predicare. Non solo i 
Dodici, ma tu tti i battezzati sono chiamati ad essere discepoli, 
che si familiarizzano con la Parola, si identificano con il Signore 
fino ad avere i Suoi sentimenti, hanno la mente di Cristo, 
vivono in intimità con Lui, fino a diventare apostoli convinti e 
zelanti, inviati in tu tti gli ambienti di vita a rendere testimo­
nianza della fede, a dare ragione della speranza, a collaborare 
nella trasformazione della cultura e della società, a costruire un 
mondo dove regni la giustizia e la pace, a essere coscienza di 
solidarietà tra  i popoli e i gruppi sociali e di fraternità tra  tu tte 
le persone.

Nessun cristiano si può sottrarre a questa vocazione e mis­
sione. Tutti -  non solo i sacerdoti, i missionari o i religiosi -  mos­
si dall’amore che il Signore ha per noi e in virtù del Battesimo, 
siamo chiamati ad essere evangelizzatori. Possiamo rispondere a 
questo mandato del Signore nella famiglia, nel lavoro, nelle no­
stre comunità, con le opere e le parole, cioè con l’amore che met­
tiamo nelle azioni e nelle parole, badando che siano secondo il 
Vangelo. Evangelizzare significa immettere un lievito con una 
energia tale da cambiare la mentalità e il cuore delle persone e, 
attraverso esse, le strutture sociali, in modo che siano più con­
sone al disegno di Dio. Non si tra tta  di u n ’attività intimista; 
evangelizzare è sprigionare la vera rivoluzione sociale, la più 
profonda, l’unica efficace. Ciò spiega perché essa trovi tante 
resistenze e contrasti, aperti od occulti.

Prima di pensare ai mezzi e ai modi di evangelizzare è ne­
cessario avere un motivo, essere cioè “innamorati” di Dio, aver 
fatto esperienza della sua amicizia e della sua intimità: «non vi 
chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo pa-
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drone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal 
Padre l’ho fatto conoscere a voi» (Gv 15,15). Tra il momento del­
la chiamata e quello dell’invio si colloca il tempo in cui i discepoli 
«stanno» con il Signore per apprendere il suo stile di vita, per 
imparare a leggere la storia personale e universale come storia 
di salvezza, per sperimentare nella propria vita la verità, la 
bontà e la bellezza del messaggio che viene loro affidato e che 
sono chiamati a proclamare.

A tale riguardo, così dicevo nel saluto di apertura dell’As­
semblea semestrale della Unione dei Superiori Generali, in pre­
parazione al Sinodo sulla “Parola di Dio nella vita e nella mis­
sione della Chiesa”: «Solo il ministro del vangelo -  consacrato o 
laico -  che abbia nel suo cuore il vangelo, fatto oggetto di con­
templazione e motivo di preghiera, riuscirà a mantenerlo sulla 
sua bocca come tesoro di cui parlare e lo avrà nelle sue mani co­
me un dovere ineludibile da consegnare».8

Nel bel compito di accogliere, incarnare e comunicare la 
Parola di Dio, Maria ci è madre e maestra, perché -  come dice 
Sant’Agostino -  Ella concepì il Figlio prima nello spirito che nel­
la carne. Difatti nel vangelo di Luca Maria viene presentata come 
colei che, all’annuncio dell’Angelo, risponde con apertura straor­
dinaria: «Ecco la serva del Signore, si compia in me la sua paro­
la» (Le 1,38). Maria è il modello del discepolo che, davanti agli 
avvenimenti che vede e non riesce a capire, serba tutte quelle co­
se e le medita nel suo cuore (cfr. Le 2,19). All’inizio del ministero 
di suo Figlio, alle nozze di Cana, invita i servi, a «fare ciò che Egli 
dirà» (Gv 2,5), e durante il ministero si trova tra  i discepoli che 
«ascoltano la Parola di Dio e la osservano» (Le 11,27-28). Arriva­
to il momento della passione, Maria è ai piedi della croce, condi­
videndo fino in fondo l’abbandono, il rifiuto e la sofferenza del 
Figlio e raccogliendo accuratamente il suo testamento: «Donna, 
ecco il tuo figlio» (Gv 19,25-27). E finalmente, dopo la risurrezio-

8 E C h a v ez , Non è giusto che noi trascuriamo la Parola di Dio, Saluto di apertura
all’Assemblea dell’USG, Roma 21 novembre 2007.
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ne, persevera in preghiera con i discepoli in attesa dello Spirito 
Santo promesso (cfr. At 1,14). Ecco il nostro modello di discepolo 
ed apostolo della Parola.

3. Com pito dei d iscepoli è ascoltare il «desiderio di 
vedere Gesù»

Propiio perché l’evangelizzazione non è soltanto un mes­
saggio da proclamare, ma è la rivelazione di Dio in Gesù, essa è 
autentica quando porta all’incontro con la persona di Gesù ed è 
efficace quando comunica la salvezza che Dio ha voluto darci 
nel Figlio. L’evangelizzazione comporta dunque una dinamica 
interna, che parte dal sentimento religioso espresso nel deside­
rio umano di vedere Dio, così espresso dal salmista: «Di te ha 
detto il mio cuore: cercate il suo volto; il tuo volto, Signore, io 
cerco» (Sal 26, 8). E uno dei discepoli si azzarderà a domanda­
re a Gesù: «Signore, mostraci il Padre e ci basta» (Gv 14,8). 
Questo ci dice che evangelizzare è un incontro di persone e la 
persona è evangelizzata appunto quando incontra e accoglie la 
persona di Gesù.

L’evangelista Giovanni ricorda che alcuni greci, mentre sali­
vano a Gerusalemme per la Pasqua, avvicinarono Filippo con la 
richiesta di «vedere Gesù» (Gv 12,21). Non sapendo cosa fare 
davanti ad una così inaspettata domanda, Filippo ne parlò con 
Andrea e, insieme, «andarono a dirlo a Gesù». Allora Egli si rese 
conto che era giunta l’ora, tante volte rimandata, di essere glo­
rificato. Nel momento in cui quelli che erano lontani sentirono 
il desiderio di vederlo, Gesù riconobbe che era arrivato il tempo 
di annunciare la consegna di sé alla morte, l’ora della glorifica­
zione, il momento decisivo della salvezza di tutti.

Gesù giunse alla consapevolezza della sua ora, quando seppe 
che c’erano alcuni greci che volevano vederlo. Egli lo venne a 
sapere perché due discepoli glielo comunicarono. Senza accor­
gersene, Filippo e Andrea aiutarono Gesù a far conoscere il mo­
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mento cruciale della sua vita. Senza quei due discepoli i greci 
non avrebbero potuto manifestare il desiderio di vedere il Si­
gnore; senza di essi Gesù non avrebbe saputo che era arrivato il 
momento della sua glorificazione. Gesù ebbe bisogno dei disce­
poli per riconoscere, nel desiderio di essere visto dai lontani, 
l’avvento dell’ora della sua gloria.

Gesù ha bisogno anche oggi di discepoli che riescano a sen­
tire nel cuore della gente, nelle loro gioie e nelle loro paure, una 
voglia non sempre espressa di accostarsi a Lui e di incontrarlo. 
Ciò che di nuovo spinge Gesù a operare la salvezza è sapersi de­
siderato. Soltanto il discepolo che gli sta vicino può cogliere, tra 
quanti lo cercano, chi in realtà desidera trovarlo. Il discepolo 
segue Gesù per facilitare l’incontro con Lui di coloro che Lo vo­
gliono vedere. Ѐ così che il discepolo di Gesù diventa suo apo­
stolo: Gesù ha bisogno di discepoli, compagni di vita e di mis­
sione, per riconoscere l’arrivo della sua ora. Portando da Lui co­
loro che vogliono vederlo, il discepolo di Gesù si converte in suo 
apostolo.

Discernere tra  le tante aspirazioni della gioventù d’oggi il ve­
ro desiderio di «vedere Gesù» è per noi, membri della Famiglia 
Salesiana, motivo, se non unico, quanto meno fondamentale per 
diventare veri discepoli di Cristo. Se noi non lo faremo, chi pre­
senterà a Gesù i sogni e i bisogni dei giovani? Chi farà vedere 
Gesù ai giovani? I membri della Famiglia Salesiana sono chia­
mati ad ascoltare l’anelito dei giovani di incontrare Gesù e, nel 
contempo, a leggere la situazione giovanile in modo da eviden­
ziare il desiderio che i giovani hanno di avvicinare Gesù. Questo 
è il nostro modo per aiutare oggi Gesù a salvare i giovani. Ed è 
così che noi diventiamo suoi veri compagni e suoi apostoli.

Ciò significa che l’evangelizzazione dei giovani deve partire 
dalle situazioni concrete in cui essi si trovano, con u n ’attenzio­
ne particolare alla loro cultura, fortemente segnata dal valore 
della soggettività e dall’autoreferenzialità, che li porta a rag­
grupparsi tra  coetanei e ad allontanarsi dal mondo dei adulti. A
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questo proposito sono illuminanti le parole dette dal Santo Pa­
dre, Benedetto XVI, nella catechesi del 5 agosto 2009, parlando 
del santo Curato d’Ars: «Se allora c’era la “dittatura del razio­
nalismo”, all’epoca attuale si registra in molti ambienti una sor­
ta  di “dittatura del relativismo”. Entrambe appaiono risposte 
inadeguate alla giusta domanda dell’uomo di usare a pieno della 
propria ragione come elemento distintivo e costitutivo della pro­
pria identità. Il razionalismo fu inadeguato perché non tenne 
conto dei limiti umani e pretese di elevare la sola ragione a mi­
sura di tutte le cose, trasformandola in una dea; il relativismo 
contemporaneo mortifica la ragione, perché di fatto arriva ad af­
fermare che l’essere umano non può conoscere nulla con certez­
za al di là del campo scientifico positivo. Oggi però, come allora, 
l ’uomo “m endicante di significato e com pim ento” va al­
la continua ricerca di risposte esaustive alle domande di 
fondo che non cessa di porsi».9 Ecco perché i giovani -  so­
prattutto loro -  hanno un bisogno, non sempre sentito o espres­
so, di guide pazienti e comprensive.

Per ciò che riguarda il riferimento religioso in genere, e il ri­
ferimento cristiano in particolare, i dati sui giovani non lasciano 
spazio a dubbi. Lontananza, abbandono prematuro e irrilevanza 
segnano il rapporto di tanta gioventù con istituzioni, temi e per­
sone religiose. Oggi è sempre più comune imbattersi con giovani 
che non hanno mai avuto contatto con il fatto religioso, o che 
l’hanno avuto in modo insufficiente a capire la questione di Dio,
o che si sono allontanati dopo un’esperienza iniziale piena di 
promesse.

Ascoltare il grido, esplicito o implicito, dei giovani che vo­
gliono vedere Gesù comporta nella situazione odierna di uscire 
verso quegli spazi e temi di vita dove i giovani si trovano come a 
casa propria, per render loro palese che tra  i desideri più auten­
tici di vita e felicità c’è nascosta la domanda di senso e la ricerca 
di Dio.

9 OR giovedì 6 agosto 2009, p. 8.
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Il mio caro predecessore, Don Juan Edmundo Vecchi, aveva 
trattato questa situazione in modo assai preciso. «Il mondo gio­
vanile è terra di missione per il numero di soggetti che debbono 
riascoltare il primo annuncio, per le forme di vita e i modelli 
culturali ai quali non è ancora giunta la luce del vangelo, per il 
linguaggio verbale, mentale ed esistenziale che non combacia 
con quello della tradizione».10

«Va preso atto che Dio interessa i giovani. Ogni ricerca lo 
conferma. Un’alta percentuale dichiara di sentire in qualche mo­
do bisogno di Dio e di essere convinta della sua esistenza. Non 
ne consegue però l’obbligo del culto e di una morale coerente, e 
nemmeno ci si lega alla ‘verità’ che su Dio propone qualcuna del­
le Chiese.

L’immagine che di Dio hanno i giovani è diversificata, quasi a 
caleidoscopio. Ma sarebbe affrettato bollarla come falsa. Piutto­
sto è incompleta e sfuocata, a volte parecchio. Affermatasi una 
certa diffidenza riguardo alle istituzioni e all’immagine di Dio 
che esse presentano e dati come scontati alcuni principi di verifi­
ca tipici del pensiero attuale, non rimangono criteri per valutare 
obiettivamente la validità delle diverse rappresentazioni di Dio.

Nell’assumerne qualcuna, prevale dunque la scelta soggetti­
va. Non è totalmente male: la fede è un atto libero della volontà, 
mossa dalla grazia e illuminata dalla ragione. Ma certamente 
risultano immagini sbilanciate. Dio ne risulta un oggetto, un ’im­
magine, un interlocutore, un rapporto e una scoperta a misura 
del singolo. Ne deriva una concezione notevolmente vaga di Dio 
stesso [...]

Ci sono giovani nei quali l’immagine di un Dio personale è 
quasi scomparsa. E così pure qualsiasi interrogativo su Dio. Im­
magini e interrogativi rimangono tra le pieghe della coscienza, 
come in un angolo di essa non più visitato.

10 J.E. V e c c h i ,  “L’areopago giovanile”, N o t e  d i P a s t o r a l e  G io v a n ile  (N P G ) 1997,
n. 4 (maggio), p.3.
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In questo contesto, più paragonabile a una piazza che a una 
chiesa, si pone la domanda su quando e come parlare di Dio, ver­
so quale immagine di lui orientare esperienze e messaggi. Ѐ 
chiaro che come Dio si è rivelato attraverso fatti e parole, anche 
il nostro parlare avviene mediante fatti e parole, avvenimenti e 
illuminazioni».11

4. Prim a discepoli, poi apostoli

Per far vedere Gesù ai giovani c’è bisogno di conoscerlo, di 
vivere con lui, d’essere dei suoi. Detto con altre parole, non si 
può essere testimoni ed apostoli di Gesù, se prima non si è suoi 
discepoli. Apostolo, infatti, non diventa chi vuole esserlo, ma chi 
è chiamato. Filippo, Andrea e gli altri membri del primo gruppo 
apostolico furono chiamati da Gesù, uno ad uno, per nome, scelti 
tra  una moltitudine: «andarono da lui quelli che egli volle», do­
dici, «perché stessero con lui e per mandarli a predicare» (Mc 
3,13-14). E per andare da Gesù dovettero allontanarsi dalla gen­
te che Lo seguiva e seguire Lui. Chi è stato invitato a stare con 
Gesù e a predicare nel suo nome non appartiene al gruppo di chi
lo cerca; fa parte di coloro che già Lo hanno incontrato e hanno 
deciso di restare con Lui.

Il primo mandato che riceve l’apostolo, l’iniziale invito rivol­
to da chi lo ha chiamato, è lo «stare» con il suo Signore. Nel­
l’apostolato la convivenza precede l’invio; la compagnia viene 
prima della predicazione; la fedeltà personale è premessa alla 
missione. Saranno inviati da Gesù, infatti, quelli che hanno vis­
suto insieme a Lui, condividendo il cammino e il riposo, il pane 
e i sogni, i successi e le delusioni, la vita e i progetti. Prima che
il vangelo occupi la loro mente e sia causa delle loro fatiche, 
dovrà essere stato accolto nel loro cuore ed essere causa della 
loro gioia. Gesù non affida il suo vangelo a chi non gli ha dato la

11 J.E. V e c c h i ,  “Parlare di Dio ai giovani”, NPG 1997, n. 5 (giugno), pp. 3-4.
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propria vita (cfr. At 1,21-22). I primi inviati da Gesù furono i 
suoi primi compagni.

Per il fatto che erano con Lui, la gente che voleva conoscere 
Gesù avvicinava i discepoli; il desiderio di trovare Gesù portava la 
folla a cercare chi Lo seguiva. Solo il discepolo che vive con Gesù, 
può facilitare l’accesso a Lui da parte di chi lo desidera. Da qui 
il bisogno urgente che sentono i giovani di incontrare discepoli 
di Cristo che li portino a Lui, appunto perché sempre stanno con 
Lui. Solo dei discepoli autentici possono essere degli apostoli 
credibili.

Nell’anno appena trascorso, la figura di Paolo ci ha aiutati a 
comprendere che prima del “vangelo della grazia” annunciato a 
tutti, viene l’esperienza dell’incontro con il Risorto: Paolo riuscì a 
predicare il vangelo di Dio, e in modo tutto nuovo, perché gli era 
stato rivelato il Risorto (cfr. Gal 1,15-16) sulla via di Damasco. Da 
questa esperienza nasce il programma di vita di Paolo «Per me 
vivere è Cristo» ed il suo progetto pastorale «Guai a me se non 
evangelizzerò» (1 Cor 9,16). Se “Cristo è tutto per noi” e se “nulla 
anteponiamo all’amore di Cristo”, la nostra vita diventa allora 
testimonianza gioiosa e proposta a tutti dell’incontro con Lui.

5. Per far «vedere Gesù» ai giovani

Trovare Gesù non significa, immediatamente, incontrarlo. 
Non sempre l’aver ‘trovato’ Gesù, in un’esperienza religiosa for­
te che suscita una grande gioia ed entusiasmo, porta alla fede, ad 
un autentico incontro con il Signore, perché come nella parabola 
del seme (cfr. Mc 4), il terreno in cui esso cade non è preparato.

Nell’incontro l’iniziativa è di Gesù. «Egli si fa avanti e cerca 
l’incontro. Entra in una casa, si avvicina al pozzo, dove una don­
na va ad attingere acqua, si ferma davanti a un esattore, volge lo 
sguardo verso chi si è arrampicato su un albero, si aggiunge a 
chi sta percorrendo un cammino. Dalle sue parole, dai suoi gesti
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e dalla sua persona sprigiona un fascino che avvolge il suo inter­
locutore. Ѐ ammirazione, amore, fiducia e attrazione.

Per molti il primo incontro si trasform erà in desiderio di 
ascoltarlo ancora, di fare amicizia con lui, di seguirlo. Si siede­
ranno attorno a lui per interrogarlo, lo aiuteranno nella sua mis­
sione, gli chiederanno di insegnare loro a pregare, saranno testi­
moni delle sue ore felici e dolorose. In altri casi l’incontro finisce 
con un invito a un cambio di vita».12 Tale è la testimonianza una­
nime dei quattro evangeli.

L’esperienza non è diversa quando si pensa all’incontro di 
Gesù con i giovani. Per ciascuno di loro l’evento più dirompente 
accade nel momento in cui Gesù appare come colui da cui attin­
gere un senso per la vita, al quale rivolgersi in cerca di verità, at­
traverso il quale capire il rapporto con Dio e con cui interpreta­
re la condizione umana. La cosa più importante è passare dal­
l’ammirazione alla conoscenza, e dalla conoscenza all'intimità, 
all’innamoramento, alla sequela, alla imitazione.

Fatto sta che non si può “vedere Gesù”, se Lui non “si lascia 
vedere”. Non viene a me, ha detto Lui, se non chi mi è stato dato 
dal Padre mio (cfr. Gv 6,44). Non basta, dunque, il desiderio di 
incontrarlo per arrivare alla gioia del riconoscimento; né basta 
trovare i suoi discepoli per incontrare Gesù e riconoscerlo come 
Signore.

Il racconto di Emmaus, modello esemplare di incontro del 
credente con la stessa Parola incarnata (cfr. Lc 24,13-15), identi­
fica il traguardo, cui deve arrivare il credente, e disegna la stra­
da per arrivarci. L’episodio illustra il cammino della fede e ne 
descrive le tappe sempre attuali. Il racconto lucano ci offre un 
preciso itinerario di evangelizzazione, in cui si descrive chi è che 
evangelizza e come si evangelizza: è Gesù che evangelizza per 
mezzo della sua parola e del dono eucaristico di sé, camminando 
insieme ai discepoli.

12 J.E. V ecch i, “Educare alla fede: l’incontro con Cristo”, NPG 1997, n. 3 (aprile), p. 3
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5.1 M eta d e ll’evangelizzazione: incontrare Cristo nella  
Chiesa

Il racconto si apre narrando l’allontanamento da Gerusalem­
me di due discepoli di Gesù. Desolati per quanto è accaduto or­
mai da tre giorni, abbandonano la comunità, nella quale però ci 
sono alcuni che hanno cominciato a dire che il Signore è stato vi­
sto vivo; i due discepoli non possono credere a dicerie di donne 
(cfr. Lc 24,22-23; Mc 16,11). Soltanto alla fine del viaggio, quan­
do vedranno Gesù ripetere il gesto di spezzare il pane, lo ricono­
sceranno, per perderlo subito di vista e ritornare in comunità. 
La conclusione, inaspettata, del viaggio ad Emmaus fu il ritro­
varsi con la comunità a Gerusalemme. Il Risorto non restò con 
loro ed essi non poterono restare da soli: fecero ritorno alla co­
munità, dove reincontrarono il Cristo nella testimonianza degli 
Apostoli: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone» 
(Lc 24,34). Questo è un criterio di verifica di un incontro auten­
tico con Cristo: il dono della comunità, che viene riscoperta come 
la propria casa, abitata dal Signore, il focolare a cui appartengo­
no tutti quanti hanno visto il Signore.

Riscoprire la comunità e ritrovarsi nella Chiesa, luogo per vi­
vere la fede comune, è la logica conseguenza dell’incontro perso­
nale col Risorto. Fuori dalla comunità l’annunzio del vangelo 
sembra rumore da non crederci (cfr. Lc 24,22-23). Oggi, come ie­
ri o più che ieri, dobbiamo fare i conti con gli ostacoli che incon­
tra  l’evangelizzazione. Il primo è la disinformazione, perché di 
Gesù non soltanto si parla poco, ma si cerca di farlo sparire dal­
la cultura odierna, dalla organizzazione sociale, dalla coscienza 
personale. La sua presenza è sentita come irrilevante nella so­
cietà e la sua assenza viene vista come un vantaggio. Il secondo 
ostacolo è la visione soggettivistica di Gesù che, privato dalla sua 
reale storicità, diventa sempre un Cristo a misura nostra, im­
maginato secondo i propri desideri o bisogni. Il terzo ostacolo è 
più raffinato: in un preteso dialogo interreligioso si vorrebbe ri­
durre Cristo a uno tra  altri maestri di spirito o fondatori di reli­
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gioni, sì da non riconoscerlo più l’unico Salvatore di tutti. Infine, 
c’è il rischio non immaginario, anzi molto comune tra  gli stessi 
cristiani, di considerare talmente conosciuto il Cristo che non ha 
più niente di nuovo da dirci; divenuto insignificante, non vale 
più la pena averlo come guida e Signore.

Il racconto lucano dei discepoli di Emmaus ci dice che se il 
Risorto non avesse fatto comunità con loro, durante il viaggio e 
a tavola, i due discepoli non sarebbero arrivati a scoprirlo vivo, 
né avrebbero recuperato la voglia di vivere insieme. Notiamolo 
bene: non importa se colui che torna in comunità l’aveva prima 
abbandonata; è però decisivo che si torni quanto prima, subito 
dopo aver visto il Signore. Solo chi recupera la vita comune, 
sa che il Risorto è stato con lui e trova la gioia di averlo sentito 
accanto (cfr. Lc 24,35.32).

Si deve temere una evangelizzazione che, al di là dei metodi 
e delle intenzioni, non parta da una vita in comune degli evan­
gelizzatori e che non nasca dalla loro gioia di aver incontrato 
Cristo nella comunità. Se così fosse, tale evangelizzazione non 
sarebbe nata dall’incontro col Risorto, né porterebbe all’incon- 
trarsi con Lui. Quelli che videro il Risorto e mangiarono con 
Lui non poterono trattenerlo con loro, ma trovarono la voglia di 
raccontare l’esperienza vissuta, ritornando alla loro comunità. 
Ciò non è casuale, ma prova una legge dell’esistenza cristiana: 
chi sa e proclama che Gesù è Risorto, vive in comune la sua espe­
rienza.

Anche se è vero che Gesù si può incontrare in qualsiasi posto, 
la sua casa, il luogo dove abita, è la Chiesa, la comunità dei cre­
denti, di coloro cioè che Lo confessano come loro Signore, la fa­
miglia dei suoi discepoli, di coloro che condividono con Lui vita e 
missione.

Non c’è dubbio che dobbiamo darci da fare per correggere 
l’immagine deformata che può esserci della Chiesa in tanti gio­
vani. Alcuni «ne parlano con affetto quasi fosse la propria fami­
glia, anzi la propria madre. Sanno che in essa e da essa hanno
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ricevuto la vita spirituale. Anche se ne conoscono limiti, rughe e 
persino scandali, ciò tuttavia appare secondario di fronte ai beni 
che essa porta alla persona e all’umanità in quanto dimora di 
Cristo e punto di irradiazione della sua luce: le energie di bene 
che si manifestano in opere e persone, l’esperienza di Dio mossa 
dallo Spirito che appare nella santità, la saggezza che ci viene 
dalla Parola di Dio, l’amore che unisce e crea solidarietà oltre i 
confini nazionali e continentali, la prospettiva della vita eterna.

Altri ne trattano con distacco, quasi fosse una realtà che a lo­
ro non appartiene e di cui non si sentono parte. La giudicano 
dall’esterno. Quando dicono ‘la Chiesa’, sembrano riferirsi sol­
tanto ad alcune delle sue istituzioni, a qualche formulazione del­
la fede o a norme di morale che non vanno loro a genio. Ѐ l’im­
pressione che si ricava nella lettura di alcuni giornali. [...] Si sba­
gliano proprio in quello che costituisce la Chiesa: il suo rappor­
to, anzi la sua identificazione con Cristo. Per molti, questa è una 
verità non conosciuta o praticamente dimenticata. Non manca 
chi la interpreta come una pretesa della Chiesa per monopoliz­
zare la figura di Cristo, controllarne le interpretazioni e gestire 
il patrimonio di immagine, di verità, di fascino che Cristo rap­
presenta.

Per il credente invece questo è il punto fondamentale: la 
Chiesa è continuazione, dimora, presenza attuale di Cristo, luo­
go dove egli dispensa la grazia, la verità e la vita nello Spirito. 
[...] Ѐ proprio così. La Chiesa vive della memoria di Gesù, rime­
dita e studia con tu tti i mezzi la sua parola estraendone nuovi si­
gnificati, riattualizza la sua presenza nelle celebrazioni, cerca di 
proiettare la luce, che si sprigiona dal suo mistero, sugli avveni­
menti e sulle concezioni di vita attuali e assume e porta avanti la 
missione di Cristo nella sua totalità: annuncio del Regno e tra ­
sformazione delle condizioni di vita meno umane. Soprattutto 
Gesù ne è il capo che attira i singoli, li unisce in un corpo visibi­
le e infonde energie nelle comunità».13

13 J.E. V e c c h i ,  “Maestro, dove abiti?”, NPG 1997, n. 7 (ottobre), p. 3.
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Se questa è la vera realtà della Chiesa, abbiamo il compito di 
far sì che i giovani la amino come madre della loro fede, che li 
cresce come figli di Dio, che fa loro trovare la vocazione e missio­
ne, che li accompagna lungo il percorso della vita e che li attende 
per introdurli nella casa del Padre. Questo è ciò che Don Bosco 
seppe fare in modo incomparabile nell’educazione ed evangeliz­
zazione dei suoi ragazzi a Valdocco. Vediamo che cosa possiamo 
fare noi oggi nei confronti dei giovani che vogliono vedere Gesù.

5.2 M etodo d e ll’evangelizzazione: cam m inare insiem e

La ragione per cui probabilmente l’episodio di Emmaus 
risulta così attuale, sta nella sua contemporaneità con la nostra 
situazione spirituale. Ѐ facile sentirsi identificati con questi 
discepoli che tornano a casa, prima del tramonto del sole, carichi 
di conoscenze e di tristezza. Nell’avventura dei due discepoli di 
Emmaus troviamo le tappe decisive da percorrere per rifare, nel­
l’educazione alla fede dei giovani, l’esperienza pasquale che ac­
compagna la nascita della vita in comunità e della testimonian­
za apostolica.

Punto di partenza: andare da Gesù con le proprie delusioni

Non ciò che era accaduto a Gerusalemme “in quei giorni”, 
ma l’intima frustrazione personale fu il punto di partenza del 
viaggio verso Emmaus. Avevano vissuto assieme a Gesù e la con­
vivenza aveva svegliato in loro le migliori speranze: sembrava 
che «fosse lui che avrebbe liberato Israele» (Lc 24, 19.21). Inve­
ce, la sua morte in croce aveva sepolto tutte le loro aspettative e 
la loro fede. Era più che logico che provassero il fallimento, che 
sentissero, delusi, di essere stati ingannati. Oggi i giovani condi­
vidono poche cose con questi discepoli; ma forse nessuna hanno 
tanto in comune quanto la frustrazione dei loro sogni, la stan­
chezza nella vita e il disincanto nel discepolato. Seguire Gesù, 
pensano sovente, non merita, non vale la pena: un assente non 
ha valore per la loro vita.
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È l’ora di andare verso Emmaus. Nel cammino, con le loro 
angosce, c’è pure l’opportunità di un incontro con Gesù. Non 
si deve però andare da soli. I giovani hanno bisogno di una 
Chiesa, che rappresentando Gesù si avvicini ai loro problemi e 
al loro sconforto, che non solo condivida con essi il cammino e 
la fatica, ma anche sappia conversare con loro, collocandosi al 
loro livello, interessandosi per quello che li preoccupa, assu­
mendo le loro incertezze. Come potrà la Famiglia Salesiana rap­
presentare il Signore risorto, se non si occupa di loro, se non si 
interroga sulle loro “gioie e speranze”, sulle loro “tristezze ed 
angosce”, insomma se non si mostra preoccupata per le loro 
cose e la loro vita?

Durante il cammino: dal sapere tante cose su Gesù al lasciarlo 
parlare

Sulla strada, soltanto lo sconosciuto sembrava non avesse al­
cuna idea dell’accaduto in Gerusalemme (cfr. Lc 24,17-24). Il co­
noscere tante cose su Gesù non portò i discepoli a riconoscerlo; 
conoscevano il kerygma, ma non erano arrivati alla fede; sape­
vano tanto su di lui, ma non erano capaci di vederlo; avevano 
tante notizie su di un morto, sì da non riuscire a vederlo vivo. Lo 
sconosciuto dovette impegnarsi a fondo per far loro comprende­
re l’accaduto sotto la luce di Dio. Gesù si mise a rileggere con lo­
ro la sua vita presentandola come compimento delle promesse. 
Per poterlo riconoscere, dovettero lasciarlo parlare.

Come Cristo, la Famiglia Salesiana deve rinunciare ad ali­
mentare nei giovani speranze inconsistenti, false aspettative; 
deve invece insegnare a sopportare quel che accade in loro e 
attorno a loro, aiutandoli a rileggere gli eventi alla luce di Dio, 
secondo la sua Parola. Se non li portiamo alla convinzione che 
tutto ciò che accade è parte di un progetto divino, frutto e pro­
va di un colossale amore, come riusciranno i giovani a sentirsi 
amati da Dio? Per riuscirci, dobbiamo diventare loro compagni 
nella ricerca del senso della vita e nella ricerca di Dio. Ecco qui 
un percorso, ancora poco utilizzato nella Chiesa, molto urgente
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per i giovani: senza conoscere le Scritture, non si conosce il 
Cristo.14

Tappa decisiva: accogliere Gesù in casa propria

Giunti ad Emmaus, i discepoli non erano ancora arrivati al­
la conoscenza personale di Gesù, non avevano identificato il Ri­
sorto nello sconosciuto accompagnatore. In realtà, Emmaus non 
fu la meta del viaggio, ma una tappa decisiva. Invitato a restare, 
ancora sconosciuto, Gesù ripete il suo gesto senza dire parola. La 
prassi eucaristica è tra  i credenti segno della sua reale presenza.
I due di Emmaus non riconobbero il Signore quando assieme a 
lui facevano strada e da lui imparavano a capire il senso degli av­
venimenti. Quello che Gesù non riuscì a fare con l’accompagna­
mento, con la conversazione, con l’interpretazione della Parola 
di Dio, si compì con il gesto eucaristico.

Gli occhi per contemplare il Risorto si aprono dove Egli ripe­
te il gesto che meglio Lo identifica (cfr. Le 24,30-31). Quando si 
spezza il pane in comunità, Gesù esce dall’anonimato. «Non si 
edifica comunità cristiana alcuna, se non ha come radice e car­
dine la celebrazione dell’Eucaristia».16 Un’educazione alla fede 
che dimentichi o rimandi l’incontro sacramentale dei giovani con 
Cristo, non è la via per trovarlo. L’Eucaristia è e deve rimanere 
«fonte e culmine dell’evangelizzazione»;16 è «la fonte e l’apice di 
tu tta  la vita cristiana».17

«I giovani, come noi, trovano Gesù nella comunità ecclesiale. 
Nella vita di questa però ci sono momenti nei quali egli si rivela 
e si comunica in modo singolare: sono i sacramenti, in particolare 
la Riconciliazione e l’Eucaristia. Senza l’esperienza che sta in 
essi, la conoscenza di Gesù risulta inadeguata e scarsa, fino al 
punto di non consentire di distinguerlo tra gli uomini come il 
risorto Salvatore.

14 Cf. DV 25.
16 PO 6.
16 PO 5.
17 LG 11.
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Infatti c’è chi, pur condividendo la vita sociale e gli ideali del­
la Chiesa, colloca Gesù soltanto tra i grandi saggi, tra  i geni reli­
giosi; forse lo considera come la realizzazione più alta dell’uma­
nità che influisce su di noi per la profondità della sua dottrina e 
per il suo esempio di vita. Manca però l’esperienza personale del 
Risorto, del suo potere di dare la vita, della comunione in lui con 
il Padre.

A ragione si dice che i sacramenti sono memoria vera di Ge­
sù: di quello che egli compì e opera ancora oggi per noi, di quel­
lo che significa per la nostra vita; riaccendono quindi la nostra 
fede in lui, per cui lo vediamo meglio nella nostra esistenza e ne­
gli avvenimenti.

Sono pure rivelazione di quello che sembra nascosto nelle 
pieghe della nostra esistenza, per cui ne prendiamo coscienza: 
nella Riconciliazione scopriamo la bontà di Dio all’origine e 
come tessuto della nostra vita; alla sua luce ne valutiamo il suo 
decorrere e cerchiamo di costruirla in un modo nuovo. Sono 
energia, grazia trasformante perché comunicano la vita di Cristo 
risorto e ci innestano in essa; ci danno consapevolezza, non 
teorica ma vissuta, della sua portata, dimensioni e possibilità.

Sono profezia, pegno di una promessa di comunione e felicità 
che ci è stata fatta e a cui ci affidiamo. Nella Riconciliazione ci 
si aprono gli occhi e vediamo quello che possiamo diventare 
secondo il progetto e il desiderio di Dio; ci viene ridato lo Spirito 
che ci purifica e rinnova. Si è detto che è il sacramento del 
nostro futuro di figli, anziché del nostro passato di peccatori. 
Nell’Eucaristia Cristo ci incorpora alla sua offerta al Padre e 
rafforza la nostra donazione agli uomini. Ci ispira il desiderio 
e ci dà la speranza che entrambi, amore al Padre e amore ai 
fratelli, divengano una grazia per tutti e per tutto: annunziamo 
la sua morte, proclamiamo la sua risurrezione, vieni Signore 
Gesù».18

18 J.E. V ecch i, “Lo riconobbero nello  spezzare il p an e”, NPG 1997, n. 8 (novem bre),
pp. 3-4.
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5.3 M otivazione d e ll’evangelizzazione

L’urgenza di evangelizzare non è proselitismo, ma esprime 
la passione per la salvezza degli altri, la gioia di condividere 
l’esperienza di pienezza di vita in Gesù. Chi ha incontrato il 
Signore non può stare in silenzio: Lo deve proclamare. Restare 
zitti sarebbe darLo di nuovo per morto; e Lui vive! Il senso 
missionario incarna il comando che Gesù rivolge ai discepoli: 
«mi sarete testim oni fino agli estremi confini della terra» 
(Ai 1,8).

Don Bosco fece proprio questo appello di Gesù sin dal­
l’inizio della sua opera, portando il vangelo ai giovani più po­
veri. Parlando della Congregazione egli dice: “questa Società 
nel suo principio era un semplice catechismo”.19 E già all’indo­
mani dell’approvazione delle Costituzioni (1874), l ’i l  no­
vembre 1875, inviò la prima spedizione missionaria in America 
Latina. Come Famiglia Salesiana siamo invitati a metterci in 
sintonia con quella che è stata l’ispirazione originaria di Don 
Bosco: la dimensione evangelizzatrice e missionaria della sua 
vita, ma anche del suo carisma. Tutto questo rappresenta un 
punto fondamentale del testamento spirituale che egli ci ha 
lasciato.

La missionarietà è particolarmente viva oggi, perché il mon­
do è tornato ad essere “terra di missione”. D’altra parte, oggi c’è 
una maniera diversa di concepire la missionarietà, di realizzare 
la “missio ad gentes”. Essa si a ttua nel rispetto dei diversi 
ambienti culturali, in dialogo con le altre confessioni cristiane e 
le diverse religioni, e ci impegna nella promozione umana e nel­
la lievitazione della cultura.20 Ciò non ci esime però dall’essere 
missionari, anzi ci impegna in modo ancor più forte.

19 MB IX, p. 61.
20 Cfr. EN 19.
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5.4 R ipensam ento della  pastora le

Se vogliamo evangelizzare oggi, oltre a dare priorità alle u r­
genze dell’evangelizzazione, dobbiamo rinnovare la pastorale. 
Ecco dunque alcune attenzioni al riguardo.

Centralità della persona di Gesù Cristo

L’evangelizzazione non ha il Signore Gesù soltanto come suo 
contenuto; Egli è il suo soggetto principale. Gesù Cristo infatti 
non propone un messaggio che sia separabile dalla sua persona, 
così che le sue parole, le sue azioni, la sua vicenda terrena possa­
no essere ridotte a semplici strumenti comunicativi. Egli stesso è 
il contenuto del suo annuncio, perché Egli è la Parola viva ed ef­
ficace, in cui Dio si comunica agli uomini. La sorgente di tu tta  l’o­
pera di evangelizzazione sta nell’incontro personale con Cristo. 
Non si tratta, ovviamente, di una semplice esortazione pareneti- 
ca, ma di una chiara indicazione veritativa, che ha conseguenze 
molto rilevanti. Tra queste segnalo innanzitutto l’esigenza di su­
perare la spaccatura tra contenuto e metodo dell’evangelizzazio­
ne, e in secondo luogo, l’urgenza di mantenere l’equilibrio tra  il 
partire dalle domande dei destinatari e il presentare loro solo e 
tutto Cristo. Questo ci chiede di verificare se i nostri metodi pa­
storali sono coerenti con la centralità della proposta di Gesù Cri­
sto. Una metodologia che pone esclusivamente al centro l’ascol­
tatore della Parola vanifica l’efficacia della Parola stessa.

Testimonianza della comunità evangelizzata ed evangelizzatrice

La testimonianza è elemento cardine dell’azione pastorale. 
La priorità della testimonianza deriva coerentemente dalla cen­
tralità della persona di Gesù Cristo nell’azione evangelizzatrice. 
Tale azione non nasce primariamente da bisogni umani cui dare 
risposta, ma dall’incontro con un mistero personale di grazia cui 
rendere testimonianza; essa perciò non si dispiega a partire da 
un vuoto o da una carenza, ma a partire da una pienezza di amo­
re che si irradia e si partecipa. Proprio per questo, al centro del­
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l’azione evangelizzatrice vi è la presenza testimoniale di una co­
munità che interpella le coscienze con il suo modo di vivere e 
non vi sta semplicemente un progetto pastorale intorno a cui 
raccogliere forze più o meno omogenee. Perciò assume un parti­
colare rilievo la figura dell’evangelizzatore, che è prima di tutto 
un discepolo credente e poi un apostolo credibile, anzi un apo­
stolo credibile proprio perché già discepolo credente.

Evangelizzazione ed educazione

Nella Famiglia Salesiana è sentita l’esigenza di ripensare il 
rapporto tra  evangelizzazione ed educazione, superando l’inerzia 
ripetitiva di formule generiche. Così afferma al riguardo il Capi­
tolo generale XXVI dei Salesiani: «Nella tradizione salesiana ab­
biamo espresso tale rapporto in modi diversi: ad esempio “onesti 
cittadini e buoni cristiani” oppure “evangelizzare educando ed 
educare evangelizzando”. Avvertiamo la necessità di proseguire 
la riflessione su questo delicato rapporto. In ogni caso siamo con­
vinti che l’evangelizzazione propone all’educazione un modello di 
umanità pienamente riuscita e che l’educazione, quando giunge a 
toccare il cuore dei giovani e sviluppa il senso religioso della vita, 
favorisce e accompagna l’evangelizzazione».21 Lo sviluppo di que­
sto lavoro trova un punto di riferimento nella nitida affermazio­
ne dello stesso testo capitolare, secondo cui occorre «salvaguar­
dare insieme l’integralità dell’annuncio e la gradualità della pro­
posta»,22 senza cedere alla tentazione di trasformare la gradualità 
dei percorsi pedagogici in parzialità selettiva della proposta o nel 
ritardo dell’annuncio esplicito di Gesù Cristo, impossibilitando 
così l’incontro personale con il Signore.

Evangelizzazione nei diversi contesti

L’evangelizzazione richiede pure di avere attenzione ai diversi 
contesti. L’urgenza di portare l’annuncio del Signore Risorto ci 
spinge a confrontarci con situazioni che risuonano in noi come ap-

21 CG26 SDB n. 25.
22 Ibidem
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pello e preoccupazione: i popoli non ancora evangelizzati, il secola­
rismo che minaccia terre di antica tradizione cristiana, il fenomeno 
delle migrazioni, le nuove drammatiche forme di povertà e di 
violenza, la diffusione di movimenti e sette. Ogni contesto presen­
ta  le sue proprie sfide all’annuncio del vangelo. Ci sentiamo inter­
pellati anche da alcune opportunità, quali il dialogo ecumenico, in­
terreligioso e interculturale, la nuova sensibilità per la pace, per la 
tutela dei diritti umani e per la custodia del creato, le tante espres­
sioni di solidarietà e di volontariato. Questi elementi, riconosciuti 
dalle Esortazioni Apostoliche a seguito dei Sinodi continentali, ci 
impegnano a trovare nuove vie per comunicare il Vangelo di Gesù 
Cristo nel rispetto e nella valorizzazione delle culture locali.

Attenzione alla famiglia

Una particolare attenzione va riservata alla famiglia che è il 
soggetto originario dell’educazione e il primo luogo dell’evange­
lizzazione. La Chiesa ha preso coscienza delle gravi difficoltà 
nelle quali la famiglia si trova e avverte la necessità di offrire 
aiuti straordinari per la sua formazione, il suo sviluppo e l’eser­
cizio responsabile del suo compito educativo. Per questo anche 
noi siamo chiamati a fare in modo che la pastorale giovanile sia 
sempre più aperta alla pastorale familiare. Cosi diceva il Papa 
Benedetto a noi Salesiani durante il Capitolo generale XXVI: 
«Nell’educazione dei giovani è estremamente importante che la 
famiglia sia un soggetto attivo. Essa è spesse volte in difficoltà 
nell’affrontare le sfide dell’educazione; tante volte è incapace di 
offrire il suo specifico apporto, oppure è assente. La predilezione 
e l’impegno a favore dei giovani, che sono caratteristica del cari­
sma di Don Bosco, devono tradursi in un pari impegno per il 
coinvolgimento e la formazione delle famiglie. La vostra pasto­
rale giovanile quindi deve aprirsi decisamente alla pastorale fa­
miliare. Curare le famiglie non è sottrarre forze al lavoro per i 
giovani, anzi è renderlo più duraturo e più efficace».23

23 B e n e d e t t o  XVI, Discorso di Sua Santità nell’Udienza ai Capitolari, 31 marzo
2008; cfr. CG26, p. 125
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5.5 Processi da  a ttiva re  p er  il cam biam ento

Per affrontare le esigenze dell’evangelizzazione e per realiz­
zare un ripensamento della pastorale giovanile, è necessario con­
vertire mentalità, modificare strutture e attivare alcuni proces­
si di cambiamento. Occorre passare:

- da una mentalità che privilegia i ruoli di gestione diretta ad 
una mentalità che privilegia la presenza evangelizzatrice 
tra  i giovani;

- da un’evangelizzazione fatta di eventi senza continuità ad 
un itinerario sistematico ed integrale;

- da una mentalità individualistica ad uno stile comunitario 
che coinvolge giovani, famiglie e laici nell’annuncio di Gesù 
Cristo;

- da un atteggiamento di autosufficienza pastorale alla con­
divisione dei progetti delle chiese locali;

- dalla considerazione dell’efficacia della nostra presenza in 
termini di stima degli altri, alla sua valutazione in termini 
di fedeltà al Vangelo;

- da un atteggiamento di superiorità culturale ad un’acco­
glienza positiva delle culture diverse dalla propria;

- dal considerare la Famiglia Salesiana solo come opportu­
nità di incontro, conoscenza e scambio di esperienze, al­
l’impegno di farne un vero movimento apostolico a favore 
dei giovani.

Sono convinto che «per rispondere da discepoli del Signore 
Gesù non abbiamo altra alternativa che la vita teologale, u n ’in­
tensa vita permeata di fede, speranza e carità, vissuta in pro­
fondità, e la radicalità della vita evangelica, una vita luminosa 
tratteggiata dall’obbedienza, dalla povertà e dalla castità. Ecco 
la nostra profezia! Gesù ci ha ammaestrati e ci ha comunicato il 
suo Spirito affinché potessimo essere sale della terra, luce del 
mondo, lievito nella società, chiamati ad illuminare e irradiare, 
a preservare e insaporire, a far crescere e trasformare.
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Tutto questo implica di:
- assumere con creatività ed entusiasmo la nuova evangeliz­

zazione, fino a raggiungere l’anima della cultura, special­
mente quella dei giovani, nostri destinatari;

- ricuperare la centralità di Dio nella vita personale e comu­
nitaria, assicurando una misura alta di vita spirituale nel­
la comunità e rendendo leggibile la testimonianza comuni­
taria della sequela di Cristo;

- scommettere sulla creazione di comunità con genuino spi­
rito di famiglia, ricche di valori umani e completamente 
dedite al servizio dei giovani, specie i più poveri, bisognosi, 
emarginati, fino a farne casa e scuola di comunione;

- risignificare la presenza salesiana tra  i giovani, facendo 
scelte carismatiche che ci permettano di condividere la vi­
ta  con i giovani, creando una nuova modalità di presenza 
più decisamente evangelizzatrice, collocandoci dove possia­
mo essere più fecondi a livello pastorale, spirituale e voca­
zionale».24

6. Come Don Michele Rua, discepolo e apostolo

Chi rilegge la storia della Congregazione salesiana, a 150 an­
ni dalla sua fondazione e a cento anni dalla morte di Don Rua, 
primo successore di Don Bosco, non può non riconoscere che 
il nostro carisma è nato dalla stessa missione della Chiesa, che 
ciò che ci spinge è la passione pastorale che Don Bosco apprese 
alla scuola del Cafasso, che, in una parola, siamo inviati da Gesù 
a compiere il suo stesso ministero e la sua stessa opera, ma con 
il volto sorridente di Don Bosco e con la determinazione di 
Don Rua.

24 P a sc u a l C havez V illa n u e v a , Sotto il soffio dello Spirito. Identità carismatica e 
passione apostolica. Corso di esercizi spirituali alle Capitolari FMA, LDC Torino 2009, 
p.17.
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6.1 «Fedelissimo»

Perciò non posso a questo punto non fare un cenno a Don 
Michele Rua, modello per noi di ciò che significa, da salesiani, 
essere discepoli e apostoli. La celebrazione del centenario della 
sua morte ci offre uno stimolo per essere discepoli e apostoli 
di Gesù sulle orme di Don Bosco, di cui egli è stato il primo suc­
cessore.

Egli «è stato il fedelissimo, perciò il più umile e insieme il più 
valoroso figlio di Don Bosco». Con queste parole Paolo VI, il 
29 ottobre 1972, giorno della beatificazione, scolpì per sempre la 
figura umana e spirituale di Don Rua. Ancora il Papa, in quel­
l’omelia25 scandita sotto la Cupola di San Pietro, delineò il nuovo 
Beato con parole che definirono questa sua fondamentale carat­
teristica: la fedeltà. «Successore di Don Bosco, cioè continuatore: 
figlio, discepolo, imitatore... Ha fatto dell’esempio del Santo una 
scuola, della sua vita una storia, della sua regola uno spirito, del­
la sua santità un tipo, un modello; ha fatto della sorgente, una 
corrente, un fiume». Le parole di Paolo VI elevavano ad un’al­
tezza superiore la vicenda terrena di questo «esile e consunto 
profilo di prete»; esse scoprivano il diamante che aveva brillato 
nella tram a mite e umile dei suoi giorni.

Era cominciata un giorno lontano con un gesto strano. Otto 
anni, orfano di padre, con una fascia nera sulla giacchetta, Mi­
chele aveva teso a Don Bosco la mano per avere una medagliet­
ta. Invece della medaglia Don Bosco gli aveva consegnato la ma­
no sinistra, mentre con la destra faceva il gesto di tagliarsela a 
metà. E gli ripeteva: «Prendila, Michelino, prendila». E davanti 
a quegli occhi meravigliati, aveva detto le parole che sarebbero 
state il segreto della sua vita: «Noi due faremo tutto a metà». 
Cominciò così quel formidabile lavoro insieme tra  il Maestro 
santo e il discepolo che faceva a metà con lui tutto e sempre. 
Michele cominciava ad assimilare la maniera di pensare e com­

25 Cfr. AAS an. e voi. LXiy 1972, n. 11, pp. 713-718.
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portarsi di Don Bosco. «Mi faceva più impressione -  dirà più 
tardi -  osservare Don Bosco nelle sue azioni anche minute, che 
leggere e meditare qualsiasi libro devoto».26

6.2 Fedeltà feconda

Più di un Cardinale a Roma, alla morte di Don Bosco era 
persuaso che la Congregazione salesiana si sarebbe rapidamen­
te dissolta; Don Rua aveva 50 anni. Meglio era inviare a Torino 
un Commissario pontificio che preparasse l’unione dei Salesia­
ni con u n ’altra Congregazione di provata tradizione. «In gran 
fretta -  testimoniò sotto giuramento don Barberis -  mons. Ca­
gliero radunò il Capitolo con alcuni dei più anziani e si stese 
una lettera al Santo Padre in cui tu tti i Superiori e anziani di­
chiararono che tu tti d’accordo avrebbero accettato come Supe­
riore Don Rua, e non solo si sarebbero sottomessi, ma l’avreb­
bero accettato con gran gioia... L’11 febbraio il S. Padre confer­
mava e dichiarava Don Rua in carica per dodici anni secondo le 
Costituzioni».27

Papa Leone XIII aveva conosciuto Don Rua e sapeva che i 
Salesiani sotto la sua direzione avrebbero continuato la loro 
missione. E così avvenne. I Salesiani e le opere salesiane si mol­
tiplicarono come i pani e i pesci tra  le mani di Gesù. Don Bosco 
aveva fondato 64 opere; Don Rua le portò a 341.1 Salesiani, alla 
morte di Don Bosco, erano 700; con Don Rua, in 22 anni di dire­
zione generale, divennero 4.000. Le Missioni salesiane, che Don 
Bosco aveva tenacemente cominciato, si erano estese durante la 
sua vita alla Patagonia e alla Terra del Fuoco, all’Uruguay e al 
Brasile; Don Rua moltiplicò lo slancio missionario e i Salesiani 
missionari raggiunsero la Colombia, l’Ecuador, il Messico, la 
Cina, l’india, l’Egitto e il Mozambico.

Perché la fedeltà a Don Bosco non diminuisse, Don Rua non

26 A. Amadei, Il Servo di Dio Michele Rua, voi. I, SEI Torino 1933, p. 30.
27 Positio 54-55.
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ebbe paura a viaggiare in lungo e in largo. Tutta la sua vita fu 
costellata di viaggi. Egli raggiungeva i suoi Salesiani dovunque 
fossero, parlava loro di Don Bosco, ridestava in loro il suo spiri­
to, si informava paternamente, ma accuratamente, della vita dei 
confratelli e delle opere, e lasciava scritti direttive e ammoni­
menti perché fiorisse la fedeltà a Don Bosco.

6.3 Fedeltà dinam ica

Nella stessa omelia di beatificazione Paolo VI affermò: «Me­
ditiamo un istante sopra l ’aspetto caratteristico di Don Rua, 
l’aspetto che ce lo fa capire... La prodigiosa fecondità della Fami­
glia Salesiana ha avuto in Don Bosco l’origine, in Don Rua la con­
tinuità. Questo suo seguace ha servito l’Opera salesiana nella sua 
virtualità espansiva, l’ha sviluppata con coerenza testuale, ma 
sempre con geniale novità».

Continua Paolo VI: «Che cosa c’insegna Don Rua? Ad essere 
dei continuatori... L’imitazione del discepolo non è passività, né 
servilità... L’educazione è arte che guida l’espansione logica, ma 
libera e originale delle qualità virtuali dell’allievo... Don Rua si 
qualifica come il primo continuatore dell’esempio e dell’opera di 
Don Bosco... Avvertiamo di avere davanti un atleta di attività 
apostolica, che opera sempre sullo stampo di Don Bosco, ma con 
dimensioni proprie e crescenti... Noi rendiamo gloria al Signore, 
che ha voluto... offrire alla sua fatica apostolica nuovi campi di 
lavoro pastorale, che l’impetuoso e disordinato sviluppo sociale 
ha aperto davanti alla civiltà cristiana».

A leggere anche solo rapidamente la quantità impressionante 
delle lettere di Don Rua, delle sue circolari, i tomi che riassumo­
no la sua opera di Successore di Don Bosco per 22 anni, si scopre 
in maniera imponente che ciò che afferma il Papa è vero: la sua 
fedeltà a Don Bosco non è statica, ma dinamica. Egli avverte 
davvero il fluire del tempo e delle necessità della gioventù, e 
senza paura dilata l’opera salesiana a nuovi campi.
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7. Suggerim enti per la concretizzazione della Strenna

Dopo questo cenno alla figura di Don Rua, che tanto sviluppò 
la Famiglia Salesiana, ecco ora alcuni passi utili per fare in mo­
do che i gruppi della Famiglia Salesiana si impegnino insieme a 
portare il vangelo ai giovani. Ciò è proposto ai singoli gruppi del­
la Famiglia Salesiana, ma anche alle Consulte locali e ispettoria- 
li della Famiglia Salesiana stessa.

7.1 Riflettere nelle Consulte locali ed ispettoriali della Famiglia 
Salesiana su come assumere quanto indicato nella sezione 5.4, 
ossia su come realizzare il ripensamento della pastorale, in mo­
do che risultino operative le scelte riguardanti la centralità del­
la proposta di Gesù Cristo, la testimonianza personale e comu­
nitaria, l’apporto reciproco di educazione ed evangelizzazione, 
l’attenzione alla diversità dei contesti, il coinvolgimento delle 
famiglie.

7.2 Individuare nelle Consulte locali ed ispettoriali, a partire 
dalla “Carta della missione della Famiglia Salesiana”, le moda­
lità per fare insieme delle esperienze di evangelizzazione dei gio­
vani, promuovendo la “lettura spirituale ed orante della Sacra 
Scrittura” anche tra di loro e rendendoli sempre più evangeliz­
zatori dei loro compagni.

7.3 Suscitare la collaborazione di Famiglia Salesiana, a livello 
ispettoriale e locale, per realizzare le missioni giovanili, come 
forma aggiornata di annuncio e catechesi ai giovani, coinvolgen­
do i giovani stessi come evangelizzatori dei giovani.

7.4 Valorizzare le Esortazioni Apostoliche a conclusione dei Si­
nodi continentali, per individuare le priorità e le forme specifi­
che del proprio contesto per l’evangelizzazione dei giovani. Nel 
caso dell’America Latina, aderire alla “Missione continentale” 
programmata dall'Assemblea dei Vescovi tenutasi ad Aparecida; 
nel caso della Regione Africa e Madagascar, seguire le indicazio­
ni del Sinodo dei Vescovi dell’ottobre 2009.
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8. Conclusione

Come al solito, concludo la presentazione della Strenna con 
un racconto, che questa volta ci è offerto dal commento fatto da 
don Joseph Grùnner, Ispettore della Germania, al quadro di 
«Don Bosco burattinaio», dipinto da Sieger Koeder, parroco eme­
rito della Diocesi di Rottenburg - Stuttgart e amico dei Salesia­
ni. Appena ho visto tale quadro, sono rimasto affascinato dalla 
rappresentazione così potente e pregnante del nostro caro fon­
datore e padre.

Si tra tta  di una vera icona di «Don Bosco evangelizzatore, se­
gno dell’amore di Dio per i giovani». Come tutte le icone l’opera 
va studiata ed apprezzata nell’insieme, ma anche nei dettagli. 
Mi auguro che la sua contemplazione stimoli ciascuno di noi ad 
essere ardenti evangelizzatori dei giovani, convinti che nel Van­
gelo diamo loro il dono più prezioso: il Cristo, l’unico capace di 
far loro capire il senso della propria esistenza, di provocarli a fa­
re scelte impegnative di vita e diventare loro stessi apostoli dei 
giovani.

Don Bosco evangelizzatore, 
segno d e ll’am ore d i Dio p e r  i g iovani

Meditazione sul dipinto di Don Bosco di Sieger Koeder

«Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro»
(Lc 6,36)
Potrebbe sorprendere il modo di dipingere Don Bosco come è sta­
to realizzato dall'artista-sacerdote Sieger Koeder. Non lo rappre­
senta secondo una delle tante fotografie esistenti, ad esempio in 
mezzo ai suoi ragazzi, oppure come “santo tipico”, ma quel di­
pinto mostra davvero Don Bosco come era e continua ad essere, ci 
svela il suo essere più profondo. Così il dipinto diventa pure una 
bellissima illustrazione di quello che il nostro Padre descrisse, 
nella sua lettera da Roma del 1884, come centro del suo sistema 
preventivo.
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Don Bosco: burattinaio entusiasmante
Al lato destro vediamo Don Bosco, vestito con la talare e stando 
dietro un velo scuro che gli serve da quinta. Agli occhi degli spet­
tatoli la sua figura rimane nascosta, invece essi possono guar­
dare i due pupazzi che tiene in alto. La sua faccia ci fa vedere la 
sua concentrazione assieme al suo entusiasmo: egli sorride, ed 
ovviamente è totalmente coinvolto nella sua azione. Sembra che a 
lui piaccia l ’entusiasmo degli spettatori.

Don Bosco: educatore ricco d ’idee
Egli sa affascinare ragazzi, giovani, adulti, per conquistarli con 
giochi e divertimenti, con metodi e mezzi semplicissimi, serven­
dosi della parola oppure della stampa, impegnandosi per loro 
con la sua creatività e la sua grande sensibilità. Si serve di tutto 
per conquistarli per quella che considera la missione affidatagli 
dalla Provvidenza. Egli lo fa mettendo al centro “il messaggio ”, 
di cui è solo mediatore e non protagonista.

Don Bosco: catechista appassionato
I  due pupazzi nelle mani alzate di Don Bosco -  l ’uno raffigurante
il padre, l ’altro il figlio tra le braccia del padre -  sono un simbolo 
per il suo progetto di vita: far capire e sperimentare ai giovani 
poveri ed abbandonati come ai ceti popolari il mistero dell’im­
menso amore di Dio e della Sua infinita misericordia verso tutti.
II racconto biblico del padre misericordioso, che non ha mai di­
menticato nel suo cuore il figlio prodigo, ma che ha sempre 
sperato e aspettato il suo ritorno (cfr. Lc 15,11-32), non è solo l ’ar­
gomento della rappresentazione realizzata con i pupazzi, ma è il 
tema dominante di tutta la vita di Don Bosco. Il dipinto mostra
il punto culminante del racconto biblico: il padre misericordioso, 
vestito festosamente, abbraccia il figlio prodigo che adesso è 
tornato, ridandogli la dignità e tutti i diritti che aveva prima ed 
aprendo così nuove prospettive per la sua vita.

Don Bosco: padre misericordioso
Don Bosco non “fa ” da padre come attore in uno spettacolo, ma
lo diventa e lo è in realtà, prendendo come modello il padre del
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racconto biblico. Nella parte inferiore del dipinto, al lato destro 
del telo, Don Bosco è rappresentato in atto di protezione per uno 
dei suoi ragazzi, e costui guarda attentamente Don Bosco. Quel 
ragazzo è dipinto con lo stesso colore blu come il pupazzo che rap­
presenta il figlio prodigo; forse simbolizza il fratello maggiore 
della parabola, che non è ancora pronto e disposto ad accettare la 
misericordia del padre. Può darsi, ugualmente, che rappresenti i 
tanti giovani a cui Don Bosco offrì uno spazio protetto, dove po­
tevano sperimentare sicurezza, carità, amore affettivo ed effettivo, 
in contrasto a tutto quello che dovevano sperimentare sulle strade 
e nel carcere.

Don Bosco con i suoi giovani
I destinatari di Don Bosco sono bambini e ragazzi, che seguono 
attentamente ciò che egli fa. Don Bosco, per una seconda volta, è 
stato rappresentato al lato sinistro del dipinto: stando in mezzo a 
loro e abbracciandoli affettuosamente, come fa il padre miseri­
cordioso nello spettacolo. I  ragazzi sono pienamente presi da 
quello che capita sul palcoscenico, ascoltando il messaggio e 
nello stesso tempo sperimentando l ’effetto: con Don Bosco pos­
sono sentirsi a loro agio, accettati così come sono. La carità di 
Don Bosco è sensibile e diventa esperienza convincente. È questo 
l ’amore di “padre, fratello ed amico”.

Don Bosco: annunciatore nel mondo
II pittore ha posto l ’evento a cielo aperto, fuori le mura della città 
che si vede nel retroscena. Ai suoi tempi Don Bosco si recò all ’in­
terno della città di Torino, girando qua e là sulle strade e piazze, 
per cercare ed incontrare ragazzi e giovani. Egli entrò nel loro 
mondo, veniva loro incontro mettendosi in un certo senso al loro 
livello, come è descritto nella lettera da Roma. Là era il suo posto 
preferito per svolgere la sua missione di pastore ed evangeliz­
zatore: prendere i giovani là dove sono, ma aprendo i loro sensi 
verso “l ’alto” e avviandoli verso “il cielo”. Don Bosco è dipinto, 
per così dire, con i piedi a terra, nel mondo reale, e con lo sguar­
do e con le mani verso il cielo; ed egli mai dimenticò né l ’una né 
l ’altro.
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Don Bosco: testimone che invita
Nella liturgia dell’ordinazione sacerdotale il Vescovo invita l ’or­
dinando: «Adesso vivi ciò che annunci!» È quello che Don Bosco 
fece per tutta la sua vita sacerdotale. Egli era convinto dell’amo­
re infinito e incrollabile di Dio verso gli uomini, dell’amore di 
Dio che è più pronto a perdonare e ricostruire quello che è debole 
che a punire. Don Bosco era un testimone convincente con tutto
il suo essere ed agire, nel cortile e nel laboratorio, nella scuola 
come nella chiesa: testimone della misericordia paterna del 
“buon Dio”, che mai dispera nell’uomo, ma lo conduce dalla 
separazione ed isolamento al ritorno “a casa sua”.

Quel dipinto del Koeder ci fa vedere un uomo da ammirare, ma 
di più è un invito di Don Bosco a noi: «Siate misericordiosi, come 
è misericordioso il Padre vostro».

Cari confratelli, membri della Famiglia Salesiana, amici tutti, 
da discepoli innamorati di Gesù e da suoi testimoni ed apostoli 
convinti e gioiosi portiamo i giovani a Cristo e portiamo il Vangelo 
ai giovani.
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